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SERVO DEI POVERI

L’avventura di San Girolamo Miani 

(1486 - 1537)

Quattro giugno 1536. Solennità di Pentecoste.

Il primo Capitolo della “Compagnia dei Servi dei Poveri di Cristo” all’ospedale della Misericordia di Brescia. 

Buio – Musica e luci.

Abside. Avanti il coro, sul proscenio, l’Anonimo dietro un leggio.  

Arrivano, da più parti, i fratelli di fede. Prendono posto nel coro. 

Vengono da Bergamo, Milano, Como, Pavia…  ultimo arriva Girolamo che resta in piedi da una parte. 

Sono in diciannove.

Agostino Barili (fa l’appello. I chiamati si alzano)

Bernardino detto Primo, Messer pre Alixandro Melanese, Zovan terzo da Como, Cristoforo, Zovan Antonio Vergezi, Romerio, Marcho Melanese, Zovan gran, Zovan Antonio da Milan, Peder da Valdimagna, Iob… non è venuto è amalato et è a Bergomo, Francesco primo, Martino, Bartholomeo Stella, Iacomo, Girolamo Patengola, Agostino Gallo, Bernardino Secondo, io pre Augustino Barili da Bergamo e messer Ieronimo Miani primo padre dessi poveri.    

Coro: Veni Sancte Spiritus …

I confratelli - uno alla volta - prendono la parola. La scena dev’essere come un resoconto televisivo del primo Capitolo. Tra un intervento e l’altro il coro “Veni Sancte Spiritus” diventa più maestoso per qualche secondo…

Messer pre Alixandro Melanese

Dobbiamo formare persone, uomini e donne, decise a vivere un cristianesimo non addomesticato. Pienamente rispondente alla proposta delle beatitudini. Cristiani non legati a voti, sul tipo di quelli monastici, ma Cristiani laici – il vero popolo di Dio – immersi nella società, nel mondo, non del mondo, come sale, luce, lievito. Alla base l’offerta consacratoria a Cristo, scelta definitiva, irrevocabile.

Girolamo si è seduto all’estremità del coro.

Cristoforo

Tenersi sempre in continuo, attento e devoto ascolto. Cogliere. Seguire fedelmente le 

indicazioni interiori dello Spirito Santo. Bisogna che i nuovi cristiani riformati si  affidino totalmente alla sua guida.

Peder da Valdimagna

C’è anche una convergenza che riguarda i rapporti con la Chiesa e l’autorità ecclesiastica. Amore e rispetto, anzitutto. Dobbiamo riconoscere il suo ruolo insostituibile, secondo la volontà espressa dal Signore. Tuttavia la nostra Compagnia non deve includere normative di dipendenza, al di là di quella ordinaria prevista per tutti i fedeli.

Da qui e da quello che ha detto prima Alissandro, poi Cristoforo, la nostra Compagnia è a servizio della Chiesa.

Augustino Barili 

Anche suor Angela non esige vita comunitaria, vuole un movimento secolare mirato a riconoscere e valorizzare la dignità della donna nel celibato volontario, pensa che si possa rimanere anche nell’ambito della famiglia di origine. La Compagnia dei Servi dei poveri di Cristo, invece, deve avere una vita comunitaria. Ovviamente non alla maniera monastica, claustrale. Deve essere una Famiglia di fede, una Famiglia che include i figli della strada in piena condivisione. Vivere e morire insieme.

Niente vestito clericale, monastico o comunque distintivo. Quello che la Provvidenza ci offrirà, basta che sia alla maniera dei poveri, per servire i poveri senza umiliarli.

Voci da più parti. L’assemblea si sta riscaldando. 

Iacomo

Un cristianesimo mutilato io non lo voglio proprio; però vivere gomito a gomito con persone diffidenti, restie alla comunicazione, spesso è difficile. Sono ragazzi anaffettivi, ragazzi abituati alla vita randagia della strada. E sono tanti! È stata una espansione  imprudente con l’esiguo numero di collaboratori a tempo pieno che abbiamo.

Martino

E poi c’è la mancanza di confini precisi di competenza. C’è conflittualità tra chi è sacerdote e chi non lo è. Tra chi appartiene ai Servi e chi alle Compagnie degli orfani. Comportamenti poco edificanti, cedimenti all’austerità, poca vigilanza, sotterfugi, leggerezze, scadimento nello spirito di preghiera. 

Veni Sancte Spiritus … (sfuma)

Silenzio

Agostino Barili 

Girolamo, tocca a te concludere.

Girolamo

(si alza, guarda per un attimo tutti i confratelli, poi prende la parola pacatamente, ma con estrema decisione) Nessuno ha costretto, nessuno può costringere ad assumere obblighi inerenti alla vocazione del Servo dei poveri. È una scelta assolutamente libera. Una volta fatta, non è più legittimo recriminare. Né giusto, né onesto. 

La figura del Servo si delinea sull’immagine di Cristo da cui prende il nome, deve essere povero, distaccato, obbediente, disponibile, servizievole, generoso. Pieno dello Spirito di Dio. Fedele ai comandamenti della legge cristiana. Ambizioso di vivere secondo le beatitudini evangeliche. Discreto e moderato nel parlare. Sereno nell’accettare gli inconvenienti della vita: contrarietà, malattie. Sincero, umile. Totalmente offerto a Cristo, con atto libero, volontario, consapevole, irrevocabile. Così il Servo gioca la sua vita. 

Il Maestro di Nazareth non è venuto forse per servire? Non ha forse liberamente scelto di offrire la sua vita? Non ha forse dichiarato che non c’è amore più grande di dar la vita per gli amici?

Pausa... L’assemblea ascolta in silenzio.

Tra noi, nella Compagnia, deve attuarsi uno scambio continuo e dinamico di esperienze, proposte, opinioni. E anche lo scambio di ruolo, tra maestri e discepoli. Siamo tutti discepoli. Tutti possiamo diventare maestri, purché perseveriamo alla scuola dell’unico, insostituibile, impareggiabile Maestro di Nazareth.

Dimoriamo in case, piuttosto che in conventi, pensiamo a noi stessi profondamente solidali con il mondo. Concepiamo l’apostolato nel mondo come il luogo della nostra realizzazione, in quanto religiosi.

Pensare la vita apostolica esattamente come quella proposta da Gesù ai primissimi discepoli. E seguire lui per evangelizzare il mondo. Dare estrema attenzione alle sue parole, ai suoi gesti, al suo esempio. Nel distacco totale dai beni terreni. Nel lavoro, anche materiale, per guadagnarci da vivere. Con l’attenzione centrata in Dio, pur in mezzo a pressanti occupazioni. E, ancora una volta, tanta docilità allo Spirito di Dio, anima della Chiesa.

A tratti, arrivano da fuori, forti come ventate gioiose, le voci fresche e allegre di tanti ragazzi. 

Fratelli e padri, il Signore vuol provarci col fuoco. Fuoco delle sofferenze. Contrarietà e calunnie. Fuoco che distruggerà ogni sorta di scorie e incrostazioni, rendendoci più puri e preziosi agli occhi di Dio. Abbiate fede, tanta fede. Facciamo in modo che la nostra fede sia palpabile. Fede come radicarsi in Cristo. Fidarsi di lui, affidarsi a lui. Lasciate che il suo divino Spirito alimenti nell’anima la santa ambizione delle prime comunità cristiane per la riforma della Chiesa, per la salvezza del mondo.

Musica. Lentamente i Servi dei Poveri lasciano il coro scambiandosi, in un abbraccio fraterno, il bacio santo di pace.

Resta da una parte Girolamo. È solo.

Un telo bianco scende lentamente  al centro dell’abside.

Si accende una diapositiva: la “scala santa” a Somasca e su, l’Eremo di San Girolamo. 

Stop musica. Buio. Taglio di luce sull’Anonimo.

Anonimo

Girolamo aveva già raccolto a Merone un gruppo scelto tra tutti i suoi collaboratori, sia laici che ecclesiastici, perche tutte le opere appena abbozzate avevano bisogno di guide sicure, disposte ad abbandonare ogni cosa per dedicarsi al servizio dei poveri e di un luogo centrale che fosse un compromesso tra veneti, bergamaschi e milanesi. 

Era necessario individuare una località da cui poter raggiungere rapidamente Bergamo e Como. La scelta era caduta su Somasca, un luogo umile sottoposto alla giurisdizione spirituale dell’Arcivescovo di Milano e sotto Bergamo in quella temporale, nella Valle di san Martino, dirimpetto ad Olginate, luogo sopra il fiume Adda.  

A Somasca, poi, padre Agostino Barili, il primo presbitero che si era unito a Girolamo, era stato nominato responsabile della Compagnia che già aveva assunto il nome emblematico di Compagnia dei Servi dei Poveri.

Musica.

Oggi, 4 giugno 1536, solennità di Pentecoste. 

Il primo Capitolo della Compagnia dei Servi dei Poveri di Cristo, qui all’ospedale della Misericordia di Brescia, si è appena concluso ed ha approvato la designazione di padre Agostino Barili Preposito della Compagnia e responsabile in tutti i suoi settori. Girolamo conserverà l’autorità spirituale sui Servi, come mediatore della volontà divina. 

Potrà risiedere in una comunità di sua scelta. 

Musica importante e luci per cambio di scena. 

Dalla parte sinistra del transetto arriva padre Ineffabile. Si posiziona tra il pubblico. 

Dentro il telo si accendono in successione quattro diapositive commentate da Padre Ineffabile fermo “in platea”.

Padre Ineffabile

1) (d) La chiesa di San Nicola da Tolentino a Venezia. 

Qui si formarono le Compagnie del Divino Amore sotto la guida dei primi teatini, i religiosi fondati da Gaetano da Thiene e Gian Pietro Carafa. Era il 1527;

2) (d) Il Bersaglio, il piazzale presso la chiesa dei santi Giovanni e Paolo. 

Qui,   Girolamo riunì il suo primo gruppo, composto da poveri e ragazzi; 

3) (d) La bottega in contrada San Basilio. 

Qui Girolamo trasferì tutti i ragazzi del Bersaglio;

4) (d) La bottega presso San Rocco vicino alla chiesa di San Nicolò dei Tolentini. 

Qui Girolamo, con sensibilità paterna, organizzò la vita del primo dei suoi orfanatrofi.

Padre Ineffabile viene in avanti, entra nel coro e porge a Girolamo un corto mantello di panno nero e un copricapo dello stesso colore.

Girolamo indossa i due indumenti.

Anonimo

Il 6 febbraio 1531 Girolamo lasciò la sua casa, il taglio e insieme l’abito civile. 

Si  vestì di panno grosso, indossò un mantellino e andò ad abitare con i suoi ragazzi nella bottega presso San Rocco dove si insegnava a far brocche di ferro. 

Colpi di incudine e voci di ragazzi che cantano un salmo... a san Rocco si prega e si canta!

Girolamo era dunque giunto alla degna conclusione della parabola che da tempo aveva imboccato: non solo aveva elargito ai poveri le proprie sostanze, ma addirittura aveva abdicato al proprio rango di nobile identificandosi pienamente con coloro che non soltanto intendeva aiutare, ma con cui voleva inaugurare un nuovo stile di vita cristiana.

Divenne in senso totale il padre dei suoi ragazzi, creandosi così una famiglia nuova e vivendo povero tra i poveri.

L’ultima diapositiva si è spenta. Girolamo si inginocchia, gli occhi fissi nel biancore del telo teso al centro dell’abside.

Padre Ineffabile 

Girolamo, che la Misericordia sia sempre il modello operativo cui ispirarsi per il recupero e l’educazione dei giovanetti sbandati e senza famiglia! (va a sedersi sul fondo del coro)

Musica…

Girolamo

Se tu, Signore, non custodisci la casa

invano fatichiamo, noi costruttori.

Se tu, Signore, non custodisci la città,

invano vegliamo, noi custodi.

Invano ci alziamo di buon mattino,

invano andiamo a riposare tardi …

Buio. Si accenderanno delle diapositive sul telo per raccontare i primi 25 anni di Girolamo. Il loro riflesso dovrà cadere sulle spalle di Girolamo inginocchiato, la testa prona.

Musica polifonica veneziana del tempo in sottofondo.

Un sagomatore sull’Anonimo che commenta il susseguirsi delle immagini proiettate.

La lapide in Piazza Maggiore di Feltre (d)

Anonimo

- Angelo Miani è Podestà a Feltre: mette in atto numerose opere a beneficio della cittadinanza che gli fa scolpire una lapide e gli stemmi nobiliari di famiglia in Piazza Maggiore.

La casa natale di S. Girolamo (d)

 - 1486: nasce Girolamo, quartogenito di Dionora e Angelo.

Il ponte di Rialto (d) 

- 1496: dramma a Venezia. Angelo Miani viene trovato impiccato ad una scala in Rialto – non si saprà se sia stato suicidio o omicidio.

Il palazzo ducale (d)

[La diapositiva si spegnerà dopo l’esplosione delle voci nel transetto]

Dionora Morosini (da destra attraversa la scena. Si ferma. Con voce materna)

Girolamo, procura di condurre una vita ordinata, raccolta, laboriosa e devota. Fuggi le cattive compagnie e le occasioni di peccato con la custodia attenta e perseverante dei tuoi sensi. Col prossimo usa la massima carità, negli esercizi di devozione non ricercare lo straordinario. I miracoli, le visioni, le estasi sono doni di Dio, anziché questi doni cerca sempre la grazia santificante che rende accetti a Dio e non concepisce neppure un sentimento di invidia verso i privilegiati del Signore. Un confessore pieno di prudenza e di santo timore di Dio ti farà da guida nel difficile cammino della perfezione.

Dionora mette il velo sul capo. Si allontana verso sinistra. 

Anonimo

4 dicembre 1506: Dionora Morosini Miani presenta il figlio Girolamo al ballottaggio detto “barbarela” (da santa Barbara) in vista di una eventuale ammissione anticipata al Maggior Consiglio – l’ingresso a quest’organo di governo era automatico per i nobili solo dopo i 25 anni compiuti, con la “barbarela” era possibile entrarvi a 20. 

Dionora e Girolamo stettero insieme ventotto anni!

La mamma morì nel 1514. lasciò a Girolamo due case e diversi gioielli: tutti beni che un giorno sarebbero diventati proprietà dei poveri!

Musica: “Guerra! Guerra!” (Verdi: Aida)

Voci (da più parti nel transetto)

Guerra per guerra! 

Ne abbiamo vinte tante, vinceremo anche questa!

Anonimo

La Repubblica era in guerra contro tutti. Tutti l’avevano a morte con la Serenissima.

Massimiliano imperatore, Luigi XII di Francia, Ferdinando di Spagna, papa Giulio II, 

Carlo di Savoia, Francesco di Mantova, Alfonso di Ferrara, avevano giurato di distruggere la Serenissima. La denunciavano al mondo quale colpevole “di insaziabile cupidigia e sete di dominio”. Così recitava l’editto imperiale sul quale avevano formato la Lega di Cambrai.

Castelnuovo di Quero (d)

Anonimo

Girolamo era diventato castellano a Castelnovo di Quero, in sostituzione del fratello Luca rimasto invalido a seguito di una ferita riportata in battaglia nel 1510.

Rumore di armi. 

Anonimo 

Grazie alla spavalderia e alla presunzione dei suoi 25 anni, Girolamo finì prigioniero di guerra nelle mani di Mercurio Bua, il Capitano di Ventura al soldo dell’imperatore Massimiliano I, che aveva espugnato il castello di Quero con il suo esercito che contava diecimila tedeschi, quattromila francesi e parecchi avventurieri italiani.

Il potere della Serenissima Repubblica stava per essere distrutto.

Musica martellante... Girolamo  va sul proscenio.

Girolamo

La notte del 27 settembre 1511, mentre tentavo di prendere sonno su un giaciglio di paglia dentro una tenda di un accampamento di soldati, legato com’ero con fredde catene ai piedi, ai polsi e al collo, fui improvvisamente scosso da una violenta esplosione di luce.

Girolamo viene liberato dalla Vergine (d)

[immagine del Giubileo somasco]

Musica (Bach/Gounod) e luci particolari per 10 secondi,  poi il brano musicale diventa sottofondo alle parole di Girolamo.

Girolamo

Di fronte a me vedevo una bellissima donna in maestoso manto bianco. L’intensità della luce mi permetteva di distinguere perfettamente il suo volto purissimo, lo sguardo profondo, limpido e celestiale, quale mai avevo potuto ammirare in alcuna delle mie amiche veneziane.

Non disse parola.

Con un grazioso cenno del capo mi fece capire che dovevo prendere la chiave che mi stava porgendo per liberarmi dai ceppi e dalle catene che mi tenevano prigioniero. Tolte le catene, mi prese per mano e mi condusse fuori dall’accampamento. All’esterno, buio profondo, rotto a malapena qua e là da fuochi di sentinelle.

La donna era scomparsa, ero libero!

Ignoravo dove fossi. Non sapevo dove dirigermi. Il terrore di venir ripreso mi angosciava. In quell’istante le parole di una preghiera mi attraversarono la mente come un baleno. 

Io che da anni non pregavo più.

Ebbene, pregai quella donna di tornare e di accompagnarmi. Radiosa, bella, sorridente, lei era già lì. Mi prese per mano e si avviò … 

Un flash musicale intenso, poi luce solo sull’Anonimo…

Anonimo 

L’evento è narrato con la freschezza e la semplicità disarmante di un ex voto: “Girolamo Miani facendo la sua vita in pan ed acqua, essendo tutto afflitto e mesto per la mala compagnia li venia fatta et tormenti dati, avendo sentito nominar questa Madonna di Treviso, con humil core a lei se aricomanda, promettendo visitar questo suo loco miraculoso, venendo di scalzo, in camisa, et far dir messe. Statim (subito) li apparve una donna vestita di bianco, avendo in man certe chiave et li dixi: tolle queste chiave, apri li ceppi et torre , et fuge via. Et bisognando pasar per mezo lo exercito de soi inimici et non sapendo la via di Treviso, si ritrovava molto di mala voglia. Iterum (di nuovo) si ricomandò alla Madonna, et la pregò che gli desse aiuto a insire (uscire) dello esercito con la vita, et gli insegnasse la via di venir qui; et statim (subito) la Madonna lo pigliò per man et lo menò per mezzo gli inimici, che niuno vide niente. Et lo menò alla via di Treviso et come puote veder le mura della terra (città) disparve. Et lui proprio contò questo stupendo miraculo”.

Musica veneziano-rinascimentale. 

Luci di taglio!

È un cambio di scena!

Anonimo

Passeranno, però, ancora alcuni anni prima della sua conversione definitiva. Girolamo ha bisogno di ritrovare una fede che metta nel giusto equilibrio i valori della sua vita, udendo spesso quel Vangelo che dice: “chi vuol venire dietro a me rinneghi sé stesso, prenda la propria croce e mi segua”.

Presto avrà il coraggio di dispensare il suo patrimonio ai poveri.

Ma, stava sempre allegro.

Io lo conoscevo bene, quando lo incontravo mi diceva: fratello, se vuoi purificare la tua anima dai peccati affinché diventi casa del Signore, comincia a prenderne uno per i capelli e a castigarlo come si deve, poi passa agli altri e presto sarai santo!

Tralasciò il Consiglio di Venezia. Cambiò la cura della repubblica nella cura della propria anima.

Qualche volta lo sentivo brontolare, perché di niente più si dispiaceva di quando passava un’ora senza operare nulla di bene.

Un attaccabrighe (attraversa il transetto e scompare sulla sinistra)

Se ripassi da queste parti, ti strappo i peli della barba uno ad uno!

Girolamo (dal proscenio, senza voltarsi)

 Se Iddio così vuole, fallo. Eccomi!

Anonimo

Se Girolamo Miani fosse stato come era in passato, non solo non lo avrebbe sopportato, ma l’avrebbe stracciato con i denti. 

Ormai l’anima di Girolamo era posseduta sempre più totalmente dal pensiero di Dio e dal desiderio di vivere per Lui.

Dies irae… (Verdi). Cambio di luci. Girolamo è sul davanti, sconsolato, le braccia distese lungo il corpo, guarda uno spettacolo tremendo…  

Padre Ineffabile (in piedi, sul fondo)

Si sono scatenati nubifragi, temporali, grandinate. Sono stati distrutti piantagioni e raccolti nella terraferma veneziana fino al Friuli. Venezia, il centro storico, le isole della laguna sono invase da ondate successive di gente affamata in fuga dalle campagne.

Hanno portato la peste. È ora di muoversi, di fare qualcosa. Bisogna dare una mano ai meno fortunati.

Anonimo

Maggiore impulso egli diede in occasione della grande carestia del 1528/1529, alla sua attività caritativa già iniziata col prestare generosa ed assidua assistenza ai malati dei due ospedali del Bersaglio e degli Incurabili, mentre nuove cure cominciò a rivolge​re ai poveri orfanelli abbandonati, che andava raccogliendo dalla strada ed ospitava in casa sua, dove provvedeva ad ogni loro necessità, insegnando loro in pari tempo i primi elementi della dottrina cristiana ed avviandoli inoltre al lavoro della lana, finché non istituì per quei piccoli derelitti, quasi sicuramente nel 1528, il pio luogo di S. Basilio, che fu il primo nucleo di tutte le sue future istituzioni. 

In città lo avevano soprannominato: La savia testa del Meiano!

Fu colpito dalla peste scoppiata nel 1529…

Rex tremendae (Mozart)… Padre Ineffabile, il cappuccio nero sul capo, arriva dal fondo, si avvicina a Girolamo che si inginocchia… l’Anonimo prosegue…

Un mattino Girolamo si fece traghettare al di là del Canal Grande, bussò al convento della Carità e chiese di frate Ineffabile. 

In ginocchio, nella penombra della chiesa vuota, il frate ascoltò la confessione di Girolamo e gli donò il Santo Viatico...

Forte, si ripete “Rex”, l’urlo della musica di Mozart! … 

Padre Ineffabile è al limite della scena, sul davanti. Fa qualche passo verso sinistra come per uscire di scena. Si ferma… l’Anonimo conclude…

Inizia per Girolamo un rigoroso isolamento in un piccolo locale sotto il tetto, in casa della cognata Cecilia. 

Non perse mai conoscenza. I medici chiamati a consulto discutevano tra loro, lavavano le piaghe, spalmavano i loro unguenti, facevano trangugiare i loro intrugli.

Girolamo

Ritenevano terminato il mio viaggio sulla barca del tempo. Io, invece, ne approfittavo per pensare. Me ne stavo tranquillo, lasciando il vento soffiare sulla vela. 

Ero certo: qualcuno vegliava su di me.  (pausa)

Tre settimane che considero il giro di boa della mia vita.

Anonimo

Ne guarì miracolosamente, potendo così tornare ai suoi esercizi di carità presso gli incurabili, al Bersaglio ed alla sua casa di S. Basilio, al tempo stesso in cui sempre più ferma andava facendosi  la sua  risoluzione di abbandonare completamente il mondo per associarsi si crede, ai Teatini da poco costituiti. 

Girolamo

Permettetemi di presentavi alcuni dei miei amici con i quali dividevo il tempo della preghiera e il tempo per lavare i piedi ai malati. 

Indica i personaggi. Sono aggruppati fuori scena sull’estrema destra.

Per sottofondo la policoralità di Giovanni Matteo Asola e del Maestro di Cappella Giovanni Croce

Della nobile famiglia Contarini, sono in prima fila Sebastiano, Piero e Gaspare. Il figlio del Doge Vincenzo Grimani, Sebastiano Giustiniani, il diplomatico Antonio Venier, procuratore di san Marco, il dottor Piero Badoer. La nobildonna Elisabetta Cappello. 

Un personaggio attraversa lentamente lo spazio teatrale. È vestito di rosso. Si siede sul davanti. Gli altri personaggi si ritirano dalla parte destra da dove sono apparsi.

Lascio per ultimo Gian Pietro Carafa. L’ho conosciuto dopo il sacco di Roma del 1527.

Anonimo

Così lo descriveva Sebastiano Giustiniani quand’era ambasciatore della Serenissima alla corte di Enrico VIII, a Londra. “Il vescovo di Chieti è persona insigne per dottrina, e luminosa condotta di vita. Sembra scortese, ma penso che, come i ricci, voglia coprire con l’asprezza ciò che ha di mite e mansueto. Sarà il Papa Paolo IV.

Padre Ineffabile (rimasto sul davanti)

Adesso che sei ristabilito che intendi fare della tua vita? Ora che hai felicemente sperimentato come il Signore non abbandona mai chi si dedica al suo servizio? E godi del prodigio che ti è stato concesso… riesci a collegare la grazia della guarigione con la grazia della tua liberazione?

Ricordati!

Sei nato per lottare. Non ti sottrarrai alle incognite rischiose perché sei risoluto e deciso. Troppo. Sei irremovibile nelle tue prese di posizione. Pecchi per insufficiente riflessione. Non ti concedi tempo per calcolare le conseguenze dei tuoi gesti.

Ricordalo sempre! (via)

Girolamo (rivolto a padre Ineffabile che si allontana, ormai,  dalla sua vita)

È vero. Quando me ne rendo conto è sempre troppo tardi!

uando me ne rendo contoqq

… Padre Ineffabile è andato via dalla parte destra… 

…vocio di tanti ragazzi …

Anonimo

Con una donazione inter vivos, Girolamo aveva lasciato definitivamente la casa paterna ed era andato a vivere a San Rocco in un pianterreno d'affitto, con un gruppo di trenta ragazzi di strada.

Perché questa decisione radicale?

Egli intendeva inserire nella società non degli eterni dipendenti dalla pubblica carità e neppure degli individui senza né arte né parte, costretti a impieghi quali il servo, il marinaio o il soldato e destinati a una vita da sudditi. Al contrario, gli orfani sarebbero stati in grado di reggersi sulle proprie gambe, di conseguire una posizione rispettabile nel mondo, senza tendere continuamente la mano per il proprio sostentamento.  

Assume maestri artigiani creando una scuola di arti e mestieri per insegnare ai ragazzi diversi tipi di lavoro per guadagnarsi il pane. 

Il suo principio pedagogico è "preghiera, carità e lavoro", partecipazione e responsabilità, affinché ognuno prenda in mano le redini della propria vita e non sia un parassita nella società.

Girolamo insegna ai ragazzi di temere Iddio, di non ritenere alcuna cosa loro proprietà, di vivere in comune e sempre ricordando di vivere non mendicando, ma della propria fatica.

Girolamo aveva aperto da poco la bottega di San Rocco, quand’ecco gli giunse l’invito di trasferirsi coi suoi ragazzi nell’ospedale degli Incurabili…

Musica…

Girolamo

San Paolo ha scritto: Tutto è vostro! Ma voi siete di Cristo e Cristo è di Dio.

Il cardinal Carafa, la tunica rossa, l’ampio cappello di paglia listato con un nastro rosso, si avvicina all’Anonimo.

Gian Pietro Carafa

Sarebbe errato tuttavia, quantunque estremamente allettante e “romantico”, raffigurarci un Girolamo Miani intento a gettare nell’oblio tutta la sua esperienza passata, la cultura assimilata attraverso l’educazione e il tirocinio alla vita pubblica e quant’altro compete alla sua nobile origine, per assumere in pieno le categorie mentali, i valori e i comportamenti delle persone alle quali si era dedicato. 

In realtà, Girolamo, proveniente dal ceto patrizio della repubblica oligarchica di Venezia e appartenente al Maggior Consiglio, è rimasto sempre fedele alla propria estrazione. Infatti, sa tingere di questa sfumatura aristocratica ogni fase della vita e, quando rinunciò palesemente al patriziato, il suo fu un gesto che, pur affratellandolo intimamente ai poveri, non si tradusse in un rinnegamento totale di quegli elementi positivi e dei vantaggi della nobiltà per trasformarli in altrettanti strumenti atti a consentirgli di realizzare al meglio la propria missione di riforma della Chiesa…

Musica. Adriano Willaert. Un “coro battente”. (Le voci del coro sono in punti lontani tra loro per fornire suggetivi giochi d’eco, con alternanze e sovrapposizioni 

di solenne  grandiosità polifonica).

… Il cardinal Carafa va sul fondo dell’abside. Girolamo si alza. I due si guardano a lungo. Sul fondo il Carafa resterà come una statua a vegliare sull’opera del Miani.

Buio, poi un taglio di luce sull’Anonimo.

Il resto è buio perché il telo riceva le diapositive.

È un cambio di scena!

Anonimo

Il vescovo di Bergamo, Pietro Lipomano, aveva probabilmente esercitato pressioni sul cardinal Carafa per avere una persona che sapesse erigere anche nella sua città qualcuna delle opere di carità che erano fiorite a Venezia e così il Carafa gli inviò Girolamo Miani.

Girolamo partì da Venezia recando con sé solo il proprio vestito, perché l’animoso cristiano non portava con sé per sostentamento dei propri bisogni, che una viva fede in Cristo!

Era il mese di aprile del 1532.

Musica e diapositive delle città toccate dal Miani. 

L’Anonimo commenta…

- Verona (d.)

Sostò a Verona, dove sollecitato dal vescovo Giberti introdusse un ordinamento più regolare per l’ospedale e per i ragazzi che vi erano ospitati.

- Brescia (d.)

Il 9 maggio lo troviamo a Brescia. Un cronista del tempo scrive: “Egli stava con tanta umiltà e devozione che ignoro se ne sia possibile una maggiore”.

- Bergamo (d.)

A Bergamo, Girolamo cominciò a raccogliere orfani e derelitti. Sistemò i maschi alla Maddalena e le femmine a san Michele al Pozzo Bianco.

Una lettera pastorale del Lipomano attesta la grande opera svolta dal Miani.

- Somasca (d.)

Verso la fine del 1533 arrivò per la prima volta a Somasca dove istituì la Confraternita della pace.

- Milano (d.) 

Proseguì per Milano portando con sé trentacinque orfani che ricoverò presso la chiesa di san Sepolcro. In seguito, per intercessione del duca, ebbe l’ospedale di san Martino dove trasferì tutti i suoi ragazzi.

Nacquero così i Martinitt uno dei più gloriosi istituti di beneficenza della storia italiana.

- Pavia (d.)

Poi a Pavia, nella primavera del 1534.

Rumori di telai e  coro di ragazzi in preghiera…

- Como (d.)

Nel maggio del 1535, insieme a un piccolo gruppo di orfani che camminavano in

processione con il Crocifisso inalberato, secondo l’uso da lui introdotto nel corso delle missioni catechistiche per la campagna bergamasca, Girolamo Miani arriva a Como.

Un cronista del tempo narra della vita di Girolamo Miani e dei suoi ragazzi: “Non lasciava mai di farli applicare a certi loro esercizi e alcune volte al giorno si avviavano tutti alla chiesa di san Gottardo, ove cantavano ancor sacre laudi con tanta compostezza e devozione da recare a tutti molta soddisfazione”.

Una lauda… Coro di ragazzi.

Anonimo

… Come già altrove anche in queste città coinvolge molte persone, sacerdoti e laici. Poiché il numero dei collaboratori aumenta, Girolamo darà ai gruppi un'organizzazione, scegliendo per loro il nome programmatico di "Servi dei Poveri". 

Girolamo arriva nella Valle di San Martino alla ricerca di un luogo per la sua Compagnia. Nei dintorni su un promontorio roccioso si eleva un vecchio castello abbandonato (che la leggenda indica come residenza dell'Innominato manzoniano) cui si apre un magnifico panorama sul lago. Poco al disotto del castello una spianata, "la Valletta", offre un posto adatto per ospitarvi gli orfani: qui il Miani apre una scuola di grammatica e una specie di seminario per la Compagnia ancora alle sue origini: vi si alterneranno lo studio, il lavoro agricolo e attività di rilegatura e tornio. Forse è allora che crea le sue giaculatorie che riassumono il fondamento della devozione religiosa: Dolcissimo Gesù, non esser mio giudice, ma mio Salvatore! - Signore, aiutami! Aiutami, Signore e sarò tuo!

Nel 1535 deve tornare a Venezia, richiamatovi dal suo confessore, perché le opere, sviluppatesi oltre misura, devono essere ristrutturate ed è necessario il suo consiglio. Ritornato poi in Lombardia, passa per Vicenza, Verona, Brescia, Bergamo; rivisita le opere, i confratelli, i ragazzi, i collaboratori.

Qualcuno lo chiamò vagabondo di Dio! … Altri… pellegrino della carità e ancora padre dei poveri.

Pausa e silenzio!

Per tutto il viaggio di ritorno aveva meditato ed era giunto ad una conclusione.

Bisognava riesaminare il funzionamento della vita nelle istituzioni, unificare i criteri, stabilire in concreto le condizioni che devono possedere gli aspiranti e il loro processo di formazione, concordare e fissare le basi della vita comune.

… Entrano dalla destra Agostino Barili e due della Compagnia. Si fermano davanti al coro. 

Girolamo va in avanti verso i tre arrivati. Rivolto a Padre Agostino.

Girolamo

Non sanno che si sono offerti a Cristo, che stanno nella sua casa e mangiano del suo pane e si fanno chiamare Servi dei Poveri di Cristo? Come dunque vogliono compiere 

ciò che hanno promesso, senza carità né umiltà di cuore, senza sopportare il prossimo, senza cercare la salvezza del peccatore e pregare per lui, senza mortificazione…senza obbedienza e senza rispetto delle buone usanze stabilite?

Pausa... un violino… Girolamo si avvia verso sinistra. È fuori scena. Su di lui un sagomatore. Si ferma, il suoi occhi guardano lontano…

Girolamo

Sono certissimo che la mia morte tornerà ad onore di Dio, e a vantaggio della Compagnia, sempre che voi non tradiate il vostro impegno. E anche se voi mancherete di fedeltà, state pur certi che non mancheranno mai quelli che danno gloria a Dio, come dice la Scrittura. Sicché l’avvenire è completamente nelle vostre mani, perché Dio rimane sempre fedele.

Messer prete Agostino, dopo aver letto la lettera, ti prego di mandarla alla Compagnia, confortando tutti nel Signore.

Musica: forte il violino! (stop)

Agostino (rivolto ai due compagni di viaggio)

Così egli stesso compendiò nella sua lettera del 1535 il cammino ascetico che devono percorrere i Servi dei Poveri.

Un pianoforte. Uno Chopin notturno…

Anonimo

È sera tardi. È il dies cinerum del 1536.  Girolamo sente un irresistibile bisogno di solitudine. È la sera opportuna per un confiteor generale. È solo nello speco sopra il costone della Rocca.

Girolamo (si accovaccia) 

Questa è la sera per un confiteor generale… Tra i capelli porto ancora le ceneri che padre Agostino mi ha imposto in mattinata … memento, Hieronyme, quia pulvis es et in polverem reverteris … 

Silenzio!

Gian Pietro Carafa. (sul fondo, avvolto nella sua tunica rossa, si alza, il dito levato)

Chi credi di essere? Non ti accorgi che stai per finire come l’arcangelo precipitato nell’abisso della disperazione? Bada a te, Girolamo, stai rischiando di vanificare la grazia di Dio. Attento a non lasciarti trarre in inganno dallo spirito del male. Dalla vanità. Dal tuo stesso orgoglio. Chi ti ha eletto ad essere maestro agli altri?

C’è disordine, confusione, scandali a Milano, Como, Bergamo e Pavia!

Ho l’impressione che la Compagnia affondi per la tua imprudenza e leggerezza. Per quel tuo voler fare tanto.

Viene sul davanti, si avvicina a Girolamo.

Girolamo

Hai ragione, Carafa. Ho troppa fiducia in me stesso. Sento la tentazione di venir travolto dal fascino intossicante dell’orgoglio. Quel Lucifero che cova dentro di me! Ho escluso proposte, opinioni, consigli, perché ritengo i miei, superiori, migliori, più opportuni. Lo so, per questo lotto sinceramente per far spazio agli altri, ma non riesco a liberarmi del tutto della morsa della mia indipendenza. Anche se lavoro solo per Cristo, c’è eccessiva impulsività e durezza nei miei interventi.

Il Carafa si allontana sulla sinistra… Girolamo si inginocchia. Musica intensa...

Gesù dolcissimo, non essermi giudice ma salvatore!

(pausa) … 

O bone Jesu, o bone Jesu, o bone Jesu!

Signore, perdonami tutti gli altri sbagli che ho fatto per buona fede o ignoranza. Per irascibilità o durezza o egoismo. Per inesperienza o stanchezza o debolezza. Per la mia maledetta fretta… quest’ultimo potrà anche essere stato il più frequente se non il peggiore… e causa di altri ancora.

Via Girolamo  avvolto nel suo mantello. Tanta musica nell’aria.

Anonimo

Al primo convegno della Compagnia Girolamo presentò padre Agostino come Preposito dei Servi dei poveri.

Per ridurre a perfetta servitù il suo orgoglio aveva ancora bisogno di quest’ultimo gesto. Era il quattro giugno 1536, il giorno di Pentecoste. Si apriva il primo Capitolo della “Compagnia dei Servi dei Poveri di Cristo” all’ospedale della Misericordia di Brescia.

Girolamo

Messer pre Agostino, bisognerebbe preparare un regolamento da leggersi a quelli che vengono in casa, principalmente di non appropriarsi delle cose trovate e che ciò che portano deve essere messo a disposizione di tutti e non è più proprietà loro. Se poi decidessero di andarsene, siano trattati con carità e non si lascino partire con ira, se è possibile.

Agostino (rivolto ai due compagni di viaggio)

Era il 4 giugno dell’anno scorso. Era il giorno di Pentecoste. Scrisse così, poi raggiungemmo l’Ospedale della Misericordia. Eravamo a Brescia per il primo Capitolo.

Pausa

In questi giorni ha ricevuto una lettera del suo confessore, il cardinale Carafa che gli chiede di andare a fondare a Roma le stesse opere realizzate nelle sue città dell’Italia del nord… Non ne ha parlato con noi … 

Le prime note della quinta di Beethoven… 

Girolamo 

… Mi invitano allo stesso tempo a Roma e al cielo. Credo che me ne andrò a Cristo.

Poi …

… in altre lettere avevamo chiesto di mandare a questi poveretti un paio di forbici, ed un po’ di medicamento contro la scabbia. Te lo ripeto: ne hanno gran bisogno. Anche a te, messer Ludovico Viscardi, raccomando di aver riguardo per la tua salute. Non mi resta tempo per scrivere altro: quasi tutti in casa sono gravemente infermi. Gli ammalati sono più di sedici. Pax vobis. Dato che l’asino deve venire a Bergamo, vi mandiamo Giovanni Francesco che ha una gamba piagata.

Anonimo

Alla fine del 1536 per la Valle di San Martino si era propagata un'epidemia che faceva strage fra la popolazione.

Il 4 febbraio 1537 Gerolamo contrae il morbo e domenica 8 febbraio muore. La leggenda vuole che prima di morire tracci con del liquido color mattone una croce sulla parete per poter contemplare il "mistero" del Crocifisso durante l'agonia. Chiama a sé i suoi orfani per l'ultimo commiato e, con le forze che gli rimangono, lava loro i piedi; agli amici di Somasca raccomanda di non offendere Dio con scostumatezze e bestemmie e in cambio lui dal cielo pregherà perché la grandine non rovini il raccolto. Da qui quello che è considerato il testamento spirituale per i devoti: Seguite la via del Crocifisso - disprezzate il mondo - amatevi gli uni gli altri - servite i poveri!

Musica intensa per la scena finale! 

Tutti, ormai, sono rientrati da più parti e si sono disposti come dei coreuti in una tragedia greca. Luce che non tocca il telo al centro del coro.

Si accende una diapositive di Somasca …

… Girolamo traccia una croce rossiccia sul telo bianco e si inginocchia in contemplazione... 

Una Donna bellissima arriva dal fondo, passa vicina il ciborio, entra nell’abside e porge la mano a Girolamo.

Insieme escono di scena…

Tutti sono in ginocchio, le mani levate…

Esplode fortissimo il coro…

È l’alba dell’8 febbraio 1537!

